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Clamorosi sviluppi dell'operazione antiterrorista nelle Marche 

Presi tre per l'assalto alla sede de 
Sono un giovane e una coppia appena sposata - Accusati di banda armata, rapina, sequestro e associazione sovversiva 
Una serie di perquisizioni - Anche un teste avrebbe identificato uno degli aggressori - Una giornata di interrogatori 

Oscuro gioco di coperture al processo di Chiasso 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Clamorosi svi­
luppi nelle Marche dopo le 
operazioni delle squadre spe­
ciali anti-terrorismo del ge­
nerale Dalla Chiesa che han 
no portato all'arresto nel ca­
poluogo di regione e a S. Be­
nedetto del Tronto, di tre 
giovani ritenuti implicati nel 
raid terroristico (rivendicato 
dalle BR) contro la sede del 
Comitato regionale de del ca­
poluogo avvenuto nella scor­
sa settimana. 

I tre arrestati. Claudio 
Piunti ed i coniugi Lucio Spi­
na e Caterina Piunti erano 
stati fermati — e noi arre­
stati — dopo due perquisizio­
ni nelle rispettive abitazioni. 
Ix? imputazioni, decise ieri 
mattina dal magistrato, sono 
associazione sovversiva costi 
tintasi in banda armata, ra­
pina aggravata, sequestro di 
persona e detenzione di armi. 

Sarebbe invece sfumata la 
cattura di un altro brigatista 
rosso. Patrizio Peci. Il Peci, 
da quasi tre anni latitante, 
anche lui originario di S. Be­
nedetto del Tronto, è ricercato 
perché accusato di aver par­
tecipato alla strage di via 
Fani a Roma. I carabinieri, 
nella notte tra venerdì e sa­
bato. avrebbero circondato 
un casolare nella campagna 
sanbenedettese dove si pre­
sumeva che il terrorista fos­
se nascosto. Ma il ricercato 
è riuscito a fuggire. 

L'operazione, scattata si 
multaneamente nel capoluogo 
di regione e nell'Ascolano, 
era cominciata invece venerdì 
mattina, poco dopo le 4. Un 
nucleo speciale di CC. con un 
mandato di perquisizione fir­
mato dal sostituto procura­
tore della Repubblica di An­
cona dr. Zampetti, si era pre­
sentato in casa di Claudio 
Piunti, in via Manara, in un 

ROMA — La mitraglietta « Scorpion > trovata nel covo di vial* 
Giulio Cesart 

Condannato ufficiale SS 
che uccise un italiano 

MONACO — Un ex falsario nazista, Friedrich Schwend. 
di 71' anni, è stato condannato a due anni di reclusione 
con la condizionale per l'uccisione, avvenuta 35 anni la. 
di un suo collaboratore, cittadino italiano. 

Schwend partecipava alla vasta « operazione Bernhard ». 
oiganizzata dai tedeschi per rovinare l'economia inglese 
mettendo in circolazione sterline false stampate nel castello 
di Lamber. in Alto Adige, vicino a Merano, il 26 agosto del 
'<fc egli uccise il 3uo collaboratore italiano TeoMlo Kamber, 
Accusato di furto di banconote. Schwend. che era stato in­
caricato di condurre Kamber al carcere di Bolzano, gli 
consiglio di fuggire e quindi gli sparò alle spalle. 

L'ex maggiore delle SS Schwendt subì una prima condan­
na anche in Italia a 21 anni di carcere poi confermati in 
corte d'aesise d'Appello a Trento e successivamente in cas-
saz.one. 

popolare quartiere del centro 
peschereccio della provincia 
picena. Avevano sequestrato 
vecchi ritagli di giornale, fo 
tografie ed una macchina da 
scrivere « Olivetti 32 ». Poi 
si erano spostati nel negozio 
di generi alimentari di pro­
prietà del padre Vittorio, do­
ve il giovane lavora da al­
cuni mesi. Il mandato di per­
quisizione del magistrato ri­
portava espressamente: « Al 
fine di rinvenire cose perti­
nenti al reato di detenzione 
di armi, nonché elementi di 
prova di appartenenza ad or­
ganizzazioni eversive ». 

Ad Ancona, nel frattempo, i 
carabinieri fermavano la gio­
vane coppia sorpresa in un 
appartamento in corso Carlo 
Alberto. Dopo un'intera gior­
nata trascorsa tra interroga­
tori (uno dei tre ha rifiutato 
di rispondere, dichiarandosi 
prigioniero politico) e confron­
ti all'americana, ieri mattina 

il sostituto procuratore ha 
spiccato nei loro confronti 
mandato d'arresto. I reati con­
testati. come si è detto, sono 
gravissimi e vanno dalla co­
stituzione di banda armata at­
ta a sovvertire le istituzioni, 
alla rapina aggravata, e al 
sequestro di persona. Gli in­
quirenti, anche dopo un ri­
conoscimento da parte di un 
teste attendibile, sono ormai 
sicuri che il terzetto abbia 
preso par>- la settimana scor­
sa all'assalto armato nella 
sede regionale della DC. 

In quella occasione, in pie­
no pomeriggio (erano le 7.15) 
un commando di 5 persone (2 
donne), pistole alla mano, fe­
ce irruzione nei locali dopo 
aver bloccato impiegati e fun­
zionari in uno stanzino e col­
locò tre ordigni esplosivi in un 
ufficio. Sui muri, una giovane 
con spray rosso, accanto ad 
una stella a 3 punte, aveva 
tracciato la scritta: «Trasfor­

mare la truffa elettorale in 
guerra di classe ». 

La tecnica usata e lo stesso 
slogan, furono del tutto si mi 
li a quelli di piazza Nicosia 
a Roma, dopo che un gruppo 
di terroristi aveva sparato su 
un'auto della questura ucci­
dendo due poliziottti. Come 
sono arrivati gli investigatori 
ai tre arrestati? Stando alle 
poche indiscrezioni trapelate. 
sembra che l'elemento cen­
trale di indagine sia stata una 
delle due auto (vecchie Fiat 
1100) usate dal gruppo terro­
ristico. Una donna, infatti, 
avrebbe testimoniato di aver­
ne nota'yn una nei giorni pre­
cedenti nei pressi dell'abita­
zione dei coniugi Spina nella 
zona della stazione. Da questo 
elemento si sarebbero poi svi­
luppate le indagini. 

Ieri, dopo l'arresto. Cate­
rina Piunti sarebbe stata tra­
sferita. sotto scorta, in una 
citta del nord. Si parla di 

Genova, ma la circostanza 
non viene né confermata né 
smentita 

Chi sono i tre giovani? Co­
me sono arrivati alla < scelta 
finale » della lotta armata? 
Molto conosciuto a S. Bene­
detto del Tronto è Claudio 
Piunti, ex militante di < Lot­
ta Continua ? che attualmente 
collabora con il padre nella 
conduzione di un negozio di 
generi alimentari di via Cri-
sm' Da tempo non si inte­
ressava apertamente IMI •' 
politica. Degli altri due le 
informazioni sono molto più 
scarse e sommarie. Di certo 
si sa che anche loro sono 
originari di S Benedetto del 
Tronto e si erano trasferiti 
da circa un anno nel capo 
luogo di regione, perché vi 
avevano trovato lavoro come 
camerieri. Erano sposati da 
soli 4 mesi. 

Marco Mazzanff 

Mentre una prova informale avrebbe già dato esito positivo 

Impiegabili rinvi! della perizia 
sulla «Scorpion» trovata nel covo 
Secondo un primo esperimento l'arma sequestrata a Morueci e alla Faranda 
è la stessa del delitto Moro, ma i periti d'ufficio devono ancora vederla 

ROMA — Ormai da dieci gior­
ni gli inquirenti hanno in ma­
no quella che potrebbe esse­
re — ma solo la perizia potrà 
confermarlo — la prova prin­
cipe che lega al caso Moro 
Adriana Faranda e Valerio 
Morueci: la milraalietta 
« Scorpion » trovata nell'ap­
partamento di viale Giulio Ce­
sare. dove si nascondevano i 
due brigatisti. E' proprio l'ar­
ma con cui fu ucciso il leader 
democristiano? L'interrogati­
vo potrebbe essere sciolto in 
due ore: basta sparare una 
raffica e confrontare i bosso­
li con quelli recuperati nella 
< Renault 4 » abbandonata in 
via Caetani con il cadavere 
di Moro. Ma la perizia uffi­
ciale deve ancora cominciare. 

Altri giorni trascorreranno 
inutilmente: soltanto giovedì 
14 gli esperti balistici incari­
cati dalla magistratura si tro­
veranno attorno ad un tavolo 
e apriranno il pacco sigillato 
con le armi sequestrate nel co­
vo della Faranda e di Morue­
ci. La trafila burocratica pre­
vista in questi casi per ga­
rantire tutti i diritti, quelli 
degli - imputati in primo luo­
go. forse non può bastare a 

-giustificare questo ritardo. Le 
risposte che si attendono dal­
la perizia, del resto, non so­
no davvero di poco conto: 
averle al più presto preme 
agli imputati quanto ai giu­
dici. Lo dimostrano proprio 
le indiscrezioni filtrate ieri. 
secondo le quali gli inquirenti 

già avrebbero avuto modo di 
accertare che la « Scorpion » 
sequestrata alla Faranda e a 
Morueci è proprio quella usa­
ta per assassinare Aldo Moro. 

A quanto sembra, una pro­
va preliminare sui bossoli sa­
rebbe stata compiuta subito 
ed avrebbe dato esito positi­
vo. Ma non si può fare a me­
no di osservare che un espe­
diente del genere — fors'an-
che necessario per prosegui­
re le indagini — avrebbe po-

| tuto essere evitato acceleran­
do i tempi di una macchina 
giudiziaria che. persino in 
questi casi, mostra tutta la 
sua inguaribile lentezza. 

I quesiti che i periti balisti­
ci dovranno sciogliere, come 
si sa. non riguardano soltanto 
il caso Moro. Gli esperti do­
vranno accertare se le armi 
sequestrate nell'appartamento 
di viale Giulio Cesare sono 
le stesse usate per compiere 
diversi altri attentati, tra i 
quali l'assassinio del PG di 
Genova. Coco. e della sua 
scorta, l'uccisione del giudice 
Riccardo Palma e i ferimenti j 
di alcuni esponenti politici. 

L'elenco completo delle armi 
che avevano la Faranda e Mo­
rueci è stato pubblicato ieri 
da Lotta Continua, che ha ri­
empito otto pagine del quoti­
diano con i verbali di seque­
stro del materiale trovato nel 
co\o. contenenti una quantità 
di particolari su documenti 

* bruciati » abbastanza inutili 
alla maggioranza dei lettori. 
e invece molto preziosi per chi 
ha bisogno di « regolarsi » su 
ciò che è finito (appunti, no­
mi, indirizzi, ecc.) nelle ma­
ni degli inquirenti. Il diret­
tore responsabile di Lotta 
Continua. Michele Taverna, è 
stato per questo denunciato 
dalla DIGOS. per il reato di 
favoreggiamento, oltre che 
per violazione del segreto 
istruttorio. 

Dai verbali di sequestro ri­
sulta anche che i brigatisti 
nascosti nell'abitazione di via­
le Giulio Cesare avevano or­
dinato dieci giubbnti antipro­
iettile presso un'armeria ro­
mana. Altri tre giubboti sono 
stati trovati nel * covo ». Gli 
inquirenti, riflettendo su que­
sto particolari, sono convinti 
che la « coIona romana » del­
le Brigate rosse stesse pre­
parando un'azione armata di 
vasta portata, simile a quella 
compiuta in piazza Nicosia 
contro la sede democristiana. 

Uno dei filoni principali del 
le indagini, intanto, continua 
ad essere quello che riguarda 
la redazione di Metropoli, ri­
vista dell'* autonomia » consi­
derata dagli inquirenti la « vo­
ce ufficiale » della « colonna 
romana » delle Br. Martedì 
prossimo, alle 9. cominceran­
no nel carecere di Rebibbia 
gli interrogatori di Lucio Ca­
stellano. Paolo Virno e Libe­
ro Maesano, i tre redattori 

della pubblicazione arrestati 
sotto l'accusa di appartene­
re alle Brigate rosse e di 
avere mantenuto stretti con­
tatti con Adriana Faranda e 
Valerio Morueci. Per queste 
stesse accuse sono ricercati 
Lanfranco Pace e Franco Pi-
perno (quest'ultimo imputato 
anche assieme al gruppo di 
Toni Negri): entrambi sono 
stati chiamati in causa da 
Giuliana Conforto, la proprie­
taria dell'appartamento di via­
le Giulio Cesare trasformato 
in « covo ». 

Gli inquirenti stanno anche 
cercando di mettere m luce 
un eventuale collegamento del­
la Faranda e di Morueci con 
gli ambienti della malavita. 
Nell'abitazione dove i due si 
nascondevano è stato trovato 
anche un assegno di trenta 
milioni intestato a un certo 
Franco Giusti (persona pro­
babilmente inesistente) e fir­
mato da Sandro Cutilli. di 39 
anni, pregiudicato per truf­
fa e altri reati « comuni ». 

L'uomo, arrestato dalla squa­
dra mobile, ha detto di ave­
re venduto il blocchetto degli 
assegni intestato a suo nome 
e di non averne saputo più 
nulla. Se l'acquirente del bloc­
chetto dovesse essere rintrac­
ciato, la polizia potrebbe riu­
scire a individuare uno dei 
canali di comunicazione tra 
le Brigate rosse e la malavita. 

Sergio Criscuoli 

Il Credito Svizzero 
dietro la Texon per il 
crack di 1000 miliardi 

La società sarebbe l'emanazione della prestigiosa banca 

Dal nostro inviato 
CHIASSO — La Texon (un 
buco di quasi mille miliardi 
di lire) era forse una finan­
ziaria del Credito Svizzero? 
E' un sospetto — che si sta 
insinuando — sia pure a fa­
tica — nel processo di Chias­
so contro i presunti respon­
sabili del clamoroso crack. 

Attraverso le testimonianze 
del direttore generale del 
grande istituto di credito, Ro­
berto Jeker, e soprattutto 
dell'avvocato Nello Celio. 
membro del consiglio di am­
ministrazione del medesimo 
istituto, uomo d'affari, pro­
tagonista della vita politica, 
e presidente della confede­
razione nell'anno di grazia 
1972. lo stretto rapporto fra 
la Texon che rastrellò nel 
giro di pochi anni una mon­
tagna di lire in fusa dal­
l'Italia e il Credito Svizzero 
è emerso con sufficiente chia­
rezza 

Diciamo con « sufficiente 
chiarezza » perché spesso nel 
corso del dibattimento, an­

che gli elementi che sembra­
no provare in modo inconfu­
tabile questo rapporto ven­
gono interpretati addirittura 
nel senso opposto. 

Il procuratore pubblico — 
il nostro pubblico ministero, 
tanto per intenderci — pare 
più preoccupato di salvare 11 
sistema creditizio elvetico che 
di far emergere dal groviglio 
di questo pasticciaccio brutto. 
la verità. Ecco, per esempio. 
uno scampolo dell'interroga­
torio di Nello Celio. 

« Procuratore pubblico ». 
mostrando i bilanci del Cre­
dito svizzero del '77 e '78 in 
cui figura per la prima volta 
una partecipazione nella Te­
xon —: «Il fatto che non 
figurino nei bilanci preceden­
ti. non è forse il segno che 
la banca non aveva parteci­
pazioni nella Texon? 

Nello Celio, ex presidente 
della Repubblica —. «Per me 
significa che il Credito Sviz­
zero non aveva partecipazione 
nella Texon ». Il procuratore 
pubblico annuisce. Sembra di 
stare di fronte ad una coni-

Gli sviluppi dell'indagine sulle Br 

Altri due arresti 
dopo la scoperta 

del «covo» di Genova 
Sono un tipografo di Massa Carrara e 
un maestro elementare residente a Voltri 

GENOVA — Ulteriore sviluppo delle indagini della Digos 
genovese dopo la scoperta del presunto covo delle «Br» a 
Borgoratti: un tipografo di Massa Carrara, Mario Barbieri, 
di 23 anni, è stato arrestato l'altro ieri a Parma, in casa 
di amici, con l'accusa di detenzione e porto abusivo di armi. 
Il tipografo sarebbe stato individuato quale fornitore di una 
pistola calibro 7,65, che fa parte dell'arsenale trovato in 
casa di Francesco Ricci, uno dei tre arrestati in relazione al 
« covo ». L'arma, secondo la Digos, potrebbe essere stata 
usata per compiere attentati a Torino. Gli inquirenti avreb­
bero inoltre io mano altri indizi: « Non si escludono — hanno 
dichiarato ieri — più precisi collegamenti fra la posizione 
del Barbieri e gli ai *esti avvenuti nei giorni scorsi a Genova ». 

Le indagini della Digos genovese proseguono quindi in 
provincia di Massa Carrara e a Parma, Nel frattempo anche 
nel capoluogo ligure sarebbero state effettuate altre perqui­
sizioni domiciliari sul cui esito non è trapelata alcuna 
indiscrezione. 

Contemporaneamente avrebbe trovato nuovi sbocchi la 
operazione dei carabinieri del generale Dalla Chiesa: un 
maestro elementare di 28 anni, Antonio De Muro, residente 
a Voltri in via Camozzini e che insegna nella scuola «Lam-
bruschini » di Sestri Ponente, è stato arrestato. L'accusa è di 
partecipazione a banda armata e associazione sovversiva. 
Il giovane sarebbe stato rinchiuso nel carcere di Saluzzo. 
Nulla è emerso circa le contestazioni che gli verrebbero 
mosse. Sarebbe in ogni caso collegato con i fratelli Paglia, 
insieme ai quali avrebbe istituito alcuni anni fa il «circolo 
culturale», le «Due Porte», nel centro storico genovese. II 
De Muro, da studente, era stato uno dei più accesi conte­
statori. Quando frequentava il liceo « Lambruschini » aggredì 
il preside: fu poi sospeso per l'intero anno. 

Sempre per iniziativa dei carabinieri di Dalla Chiesa, 
Luigi Grasso, l'insegnante di scuola media già in carcere con 
l'accusa di partecipazione a banda armata, è stato denun­
ciato quale organizzatore dell'attentato al segretario ammi­
nistrativo della DC genovese Giancarlo Dagnino. Una seconda 
denuncia riguarda un altro degli arrestati il 17 maggio: 
Mauro Guatelli, che sarebbe responsabile dell'attentato el-

j l'abitazione di Eugenio Fuselli, ex presidente dell'Associa­
zione della proprietà edilizia; attentato rivendicato a suo 
tempo da « Azione rivoluzionaria », il cui presunto leader 
sarebbe Gianfranco Faina, il docente universitario ricercato 
da due anni. 

Infine l'ufficio istruzione del Tribunale ha notificato a 
Claudio Bonamici, in carcere per detenzione di armi, un 

i secondo mandato di cattura per partecipazione a banda 
' armata e associazione sovversiva. 

i m. ma. 

missione d'esame più che ad 
una giuria di tribunale. Il 
procuratore pubblico sembra 
assolvere, a volte, al compito 
dell'esaminatore benevolo che 
cerca di mettere in bocca al­
l'esaminando le risposte. Tan­
to che spesso all'avvocato, 
all'uomo d'affari, al presti­
gioso leader politico con un 
lungo curriculum nella vita 
pubblica, non resta che to­
gliere alle domande del pro­
curatore solo il punto in­
terrogativo. 

Tutto il processo sembra 
condotto per mano. Non so­
lo nell'aula del tribunale, ma 
anche sulla stampa nazio­
nale con una preoccupazione 
fondamentale: quella di non 
incrinare l'immagine del siste­
ma bancario elvetico, asse por­
tante della intera economia 
del paese, punto di riferi­
mento per il capitale che cer­
ca rifugio e occasioni di fa­
cili guadagni. 

La Texon ha mandato In 
frantumi questa immagine. 
Da un paio d'anni, anzi, sem­
bra che lo scandalo sia di ca­
sa, proprio nella patria del 
danaro sicuro, protetto, ga 
rantito. Prima aella Texon 
avevano fatto notizia alcune 
piccole banche saltate per i 
troppi debiti. Ma si trattava. 
appunto, solo di piccole ban­
che. 

Ma questa volta non si è 
trattato di una piccola banca 
qualsiasi. Dietro la Texon si 
è profilato addirittura il cre­
dito Svizzero. Uno degli impu­
tati principali infatti è il di­
rettore della filiale di Chias­
so. E' lui che ha fatto credi­
to alla finanziaria sino al li­
mite dei due miliardi di fran­
chi svizzeri, infrangendo tut­
te le leggi della cautela e 
del buon senso. 

Perchè? Qui sta il nocciolo 
della ingarbugliata vicenda. 
Tutti hanno avuto nei con­
fronti dell'imputato parole di 
stima: gli si sono riconosciu­
te intelligenza, capacità, pro­
fessionalità. Lo stesso Jeker, 
attuale direttore generale del 
Credito Svizzero, si è defini­
to con una punta di orgo­
glio un suo allievo. E allora, 
come mai improvvisamente 
queste doti preclari sono ve­
nute meno? « Colpa mia » ha 
dichiarato l'ex responsabile 
della filiale di Chiasso, «col­
pa del sistema » — cioè di 
un certo modo di intendere 
la compra vendita del dena­
ro — ribattono altri. 

Nel dibattimento, per ora la 
seconda tesi ha preso deci­
samente il sopravvento. Nel­
lo Celio ha ammesso che la 
Texcn era « molto vicina » al 
Credito Svizzero. In dichiara­
zioni precedenti aveva addi­
rittura dichiarato che lui era 
convinto che si trattasse di 
una finanziaria della azienda 
di Zurigo. Tanto che sia l'at­
tuale direttore generale Je­
ker che l'ispettore Muller — 
due alti funzionari — non 
avevano avuto nel passato al­
cuna difficoltà a chiedere al­
la finanziaria forti prestiti 
personali. 

Nelle testimonianze rese fi­
no ad ora, una impiegata ha 
dichiarato addirittura di la­
vorare per la Texon ma di 
essere pagata dal Credito 
Svizzero. 

E' una ipotesi però che si 
vuole scartare a tutti i costi. 

L'ex vice direttore della fi­
liale di Chiasso non è stato 
però di questo parere nella 
sua testimonianza. A Zurigo. 
ha ribadito con fermezza, e-
rano in molti a sapere. 
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Per il bimbo ucciso 
c'è solo una traccia 
Un uomo avrebbe caricato il piccolo 
Maurizio su un motorino di colore blu 

MILANO — L'uomo che ha 
violentato e ucciso alla peri­
feria di Trezzano ì! piccolo 
Maurizio Tarlo non ha anco­
ra né un nome, oc un vo'.io. 
L'unica labile traccia sembra 
per il momento il colore del 
motorino usato dal presunto 
assassino: la sera dell'omici­
dio. infatti, qualcuno avreb­
be visto Maurizio a'.lcntanar-
si assieme ad un uomo dal­
l'apparente età di 45 anni alla 
guida di un « Ciao » blu. N;en-
t'allro. 

Ieri. ìn'anto e stata e»e.*ui 
ta l'autopsia. Gli esami han 
no confermato che Mau~i7 o 
ha subito violenza carnale, 
prima che l'assassino mficns 
se su di lui a colji di p.etra 
Dai rilievi, compiuti dai prò 
fesson Luvoni e Gol. alla pre­
senza del sostituto procura­
tore della Repubblica Carme­
lo De Saotis. risulta la tre­
menda ferocia con cui ha agi­
to l'energumeno: le lesioni al 
cranio del povero fanciullo 
sono diverse, lividi e graffi 
sono in tutto il corpo. 

E* comprensibile, lo sdegno 
e il dolore di tutta la città 
Attorno alla famiglia si è 
stretto il quartic/e. gli amici. 
i parenti. Il loro dolore è pro­
tetto da una fascia impene­
trabile di solidarietà popola­
re. vera e profonda. Si prepa 
rano i funerali che vcd.anno 
partecipi migliaia di persone. 
A Trezzano. nonostante la 
paura e l'orrore, la gente 
reagisce con grande civiltà 
e dignità Chiede giustizia. 
chiede soprattutto che un 
individuo, malato pencolo 
so. un a.s»assino, .Ma rintrac­

ciato. messo in condizioni di 
non nuocere. 

Certamente non c'è bisogno. 
perché la gente collabori, di 
iniziative che poco hanno a 
che fare con l'efficienza delia 
giustizia, che semmai sembra­
no far parte d'una triste con­
suetudine che lega, il premio 
in danaro a un dovere che 
ciascuno, difronte a tragedie 
come questa, sente fortissimo. 
Un ignoto personaggio — di 
cui non si vuole certo discu­
tere la sincerità dell'indigna­
zione — ha messo a disposi 
zicne di un quotidiano della 
?era una taglia di un milione 
da devolvere a chi offra noti­
zie utili alla scoperta dell'omi­
cida. 

Il denaro è stato consegnato 
ieri ad un redattore del quo­
tidiano. che si era recato ad 
un appuntamento fissato per 
telefono dal misterioso bene­
fattore. 

Dopo aver indicato un uf­
ficiale dei carabinieri che do­
vrà decidere a chi assegnare 
la somma, l'uomo ha aggiun­
to: «Non so come esprime­
re lo sdegno, la rabbia che ho 
provato legeendo la terribile 
notizia, come migliaia di al­
tri cittadini. Sono molto vi­
cino ai genitori di Maurizio, 
al loro dolore, alla loro di­
sperazione. Anch'io ho vissu­
to un'esperienza altrettanto 
terribile. Dite ai genitori di 
Maurizio che se l'assassino 
sarà catturato, provvedere an­
che a fare in modo che essi 
possano costituirsi parte civi 
le mettendo a disposizione 
uno dei migliori avvocati del 
foro di Milano ». 

Nostro servizio 
NUOVA DELHI - L'atroce 
morte di due spose ha ri­
portato l'attenzione sulle cen­
tinaia di casi registrati *in-
nualmente m India di gio­
vani donne che muoiono uc­
cise o suicide per una stes­
sa ragione: la mancanza di 
una ricca dote pari al-e 
aspettative finanziarie tiri 
marito. 

Una Sikfi di venticinque 
anni, sposata da cinque me-
st. è stata trasformata in 
torcia umana, due settimo 
ne fa. nella sua residenz.i 
in un sobborgo di Delhi. S; 
chiamava Tarcinder Kaur. e 
prima di morire ha delta 
alla polizia che la suocera 
l'aveva cosparsa di kerose­
ne. e la cognata aveva ac 
costato il fiammifero ai suoi 
abiti. I genitori di Tarvin-
der hanno detto che era sta 
ta minacciata e torturala dal 
la famiglia del marito, che 
esigeva altro danaro oer 
estendere il suo commercio 
di parti di ricambio ocr 
automobili. 

Una settimana più tardi 
un'altra sposa. Kanchan Ma­
la Hardy, diciannove anni, 
è bruciata viva in una pie 
cola e squallida stanza da 
bagno. I suoi genitori dico­
no che è stata uccisa, gli 
Hardy sostengono che si è 
tolta la vita, t ricini, quan 
do l'hanno sentita chiedere 
aiuto, si son visti chiudere 
la porta in faccia dal ma 
rito e dalla suocera. 

L'ampio risalto dato ai 
due casi dalla stampa in­
diana ha richiamato ancora 
una colta l'attenzione del 
pubblico sui milioni che i 
genitori delle ragazze sono 
costretti a pagare agli sp.>-

Catena di uxoricidi in India 

Spose uccise 
perché la dote è 

troppo esigua 
Organizzazioni femminil i danno battaglia 

dopo il ripetersi di casi - Leggi ignorate 

si e alle loro famiglie, an 
che se la dote è vietata 
dalla legge. 

Un rapporto della polizia 
dì Delhi dice che lo senso 
anno sono morte di ustioni 
nella capitale duecento don­
ne; la maggior parte di 
queste e martiri della dote », 
come le ha definite il « Ti 
mes of India >, era sposata 
da poco e in età compresa 
fra i venti e i trentacinque 
anni. 

Dei duecento casi solo no-
re sono stati oggetto di in­
chiesta, con la formulazio­
ne di accuse a carico dei 
mariti. Per gli altri non è 
stato possibile avere prove, 
dice una portavoce dedo 
Stree Sangharsh, un'organiz­
zazione femminile che si sta 
battendo contro la e more 
per dote >. 

Diverse sono le organiz­
zazioni femminili che han­
no chiesto l'indagine per so 

spetto omicidio in tutti i 
cast di morte non naturale 
di una donna nei primi die­
ci anni di matrimonio. Gli 
stati di Orissa, Bengala e 
Bihar hanno fatto della 
t morte per dote » un rea­
to. Nello stato del Pangiab. 
nel Nord del paese, la leg­
ge dispone l'autopsia obbli­
gatoria nel caso di mor'e 
non naturale di una donna 
nei primi sette anni di ma­
trimonio. 

La dote è proibita dalla 
legge, ma la signora Pra-
mila Dandavate. segretaria 
di un comitato anli-dote, di 
ce che raramente la legge 
esistente viene applicata, e 
aggiunge che i sei mesi di 
reclusione previsti per il rea­
to non sono adeguati ri­
spetto alla tortura fisica e 
mentale cui la donna è as­
soggettata. 

Nell'assenza di una severa 
applicazione delle norme 
contro la dote, il sistema 

di compravendita dello spo­
so alla famiglia che offre 
•ii più. continua a prospe­
rare in tutte le classi del­
la società indiana. Il prez­
zo è determinato dalla pro­
fessione dell'uomo, dalla sua 
retribuzione, dalla casta e 
dalla posizione della fami­
glia. 

C'è addirittura una sor'n 
di tacito listino di prezzi: 
poliziotti, impiegati e diri­
genti d'azienda, sono valu­
tali fra le 50.000 e le ÌOO.O-H) 
rupie (da circa cinque mi­
lioni e 200 mila lire a cir­
ca dieci milioni e 400 mi­
la lire). 

La cifra è spesso alzata 
o abbassata a seconda del­
l'aspetto della ragazza, che 
quasi sempre viene bene esa­
minata prima che si faccia 
il prezzo. L'c Indian Ex­
press » ha scritto che i ge­
nitori di una ragazza sono 
stati obbligati a pagare <w-
sai più del consueto perché 
la fanciulla zoppicava. 

Le esorbitanti esigenze del­
lo sposo hanno rovinato cer­
te famiglie, in particolare 
fra i meno abbienti delle 
città e dei villaggi. Occor­
rono anni per ripagare V 
enorme debito contratto per 
un matrimonio. Per questa 
ragione la nascita di una 
bambina è spesso conside 
rata una disgrazia: tre anni 
fa i medici dell'istituto in­
diano di Scienze Mediche 
sono stati costretti a sospen 
dere gli esami delle gestan­
ti, intesi a stabilire il sesso 
del nascituro, a causa delle 
frequenti richieste di inter­
ruzione della maternità nei 
casi in cui si rivelava fem 
minile. 

Najmul Lasan 
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